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IV.22. Servizio di cartagloria
Argentiere palermitano del 1768
Argento sbalzato e cesellato
Marchio di Palermo con l’aquila a volo alto e DSM68
Console Don Salvatore Mercurio
Provenienza: Alcamo, Badia Grande

sigla ADF61 che si riscontra sul-
l’opera riporta al console Agostino
Di Filippo, in carica dal 25 giu-
gno 1761 al 13 luglio 1762 (Bar-
raja, 1996, p. 78).
Il turibolo si inquadra nel conte-
sto della produzione pienamente
senttecentesca, come dimostrato
dal raffronto con esemplari analo-
ghi, come quello del 1758 di Ge-
ronimo Valenti della Chiesa Mad-
re di Sutera (Mancino, in Di Na-

tale - Vitella, 2010, pp. 78-79),
quello del 1766 di argentiere pa-
lermitano della Chiesa di Santa
Margherita di Polizzi Generosa
(Anselmo, 2006, pp. 93-94) o
quello del 1776, sempre di argen-
tiere palermitano, della Chiesa
Madre di Geraci Siculo (Di Na-
tale, 2006, p. 64). 
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L’opera è menzionata da Monsi-
gnor Regina, che ne attesta la pro-
venienza dall’ex chiesa della Badia
Grande (Regina, 1984, p. 93). Le
cornici mistilinee presentano una
fitta decorazione di gusto rocaille
con volute e motivi a conchiglia.
In alto nella parte centrale la cor-
nice più grande reca l’immagine di
San Benedetto; per quanto riguar-
da le due cornici più piccole, sia
quella in cornu Evangelii, che ri-
porta l’incipit del Vangelo di Gio-
vanni e che presenta una lacuna
nella parte inferiore destra, che

quella in cornu Epistolae, che
riporta il salmo del lavabo, recano
in alto al centro la scritta PAX
con la croce. La cornice più gran-
de presenta nella parte inferiore al
centro una lacuna e tracce di una
frattura sulla lamina d’argento. Il
marchio di Palermo, con l’aquila
a volo alto e la sigla DSM68, che
si riscontra in ogni elemento del
servizio rinvia al console Don Sal-
vatore Mercurio, in carica dall’11
luglio 1768 all’1 luglio 1769
(Barraja, 1996, p. 79). L’opera si
inserisce nel contesto della pro-

duzione dell’epoca, così come
risulta da raffronti con esemplari
analoghi, come il servizio di car-
tagloria del 1767 di argentiere
palermitano custodito presso la
Chiesa Madre di San Nicolò di
Bari di Cammarata (Travagliato,
in Argenti…, 2008, pp. 364-
365), quello della seconda metà
del XVIII secolo di argentiere tra-
panese custodito presso il San-
tuario dell’Annunziata di Trapani
(Vitella, in Il tesoro…, 1995, pp.
238-239) o quello del 1769 di
Giovanni Messina, che fa parte
del Tesoro della Chiesa Madre di
Enna, custodito presso il Museo
Alessi (Sola, in Argenti…, 2008,
pp. 370-371). Infine, analoghe
soluzioni rocailles caratterizzate
da frivole soluzioni sfrangiate e
plissettate si riscontrano nella
coppia di cornici di cartagloria
del 1777 custodite nella chiesa di
San Cataldo di Erice (Vitella,
2009, p. 14).
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